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PRIVILEGIUM SCOLASTICUM 

Habita super hoc diligenti episcoporum, abbatum, ducum, comitum, iudicium et aliorum 

procerum sacri nostri palacii examinatione, omnibus qui studiorum causa peregrinantur 

scolaribus, et maxime divinarum atque sacrarum legum professoribus, hoc nostre pietatis 

beneficium indulgemus, ut ad loca in quibus litterarum exercentur studia, tami psi quam 

eorum nuncii veniant, et habitent in eis, secure. Dignum namque existimamus, ut bona 

facientes nostra laude et protectione tueantur, quorum scientia mundus illuminatur ad 

obediendum Deo et nobis, eius ministris, vita subiectorum informatur, quadam eos speciali 

dilectione ab omni iniuria defendamus. Quis enim eorum non misereatur, cum amore 

scientie facti exules, de divitibus pauperes semetipsos exinaniunt, vita suam omnibus 

periculis exponunt, et a vilissimis sepe hominibus, quod graviter ferendum est, corporales 

iniurias sine causa perferunt! Hac igitur generali et in eternum validura edicimus lege, ut 

de cetero nullus ita audax inveniatur, qui aliquam scolaribus iniuriam inferre presumat, nec 

ob alterius provincie delictum, quod aloquando ex perversa consuetudine fieri audivimus, 

aliquod dampnum eis inferat; sciturus, huius constitucionis temeratoribus et illius temporis, 

si ipsi hoc vindicare neglexerint, locorum rectoribus restitutionem rerum ab omnibus in 

quadruplum exigendam, notaque infamie ipso iure eis irrogata, dignitate sua inperpetuum 

careant. Verumtamen si eis litem super aliquo negotio quispiam movere presumpserit, 

huius rei optione scolaribus data, eos coram domino aut magistro suo vel ipsius civitatis 

episcopo, quibus hanc iurisdicionem dedimus, conveniant. Quod si vero ad alium iudicem 

trahere temptaverint eum, et si iustissima causa fuerit, pro tali conamine a debito cadat. 

Hanc autem legem inter imperiales constituciones sub titulo ne filius pro patre etc. inseri 

iubemus. Dat. apud Roncalias, anno Domini 1158, mense Novembri. 

  

Traduzione 

Consultati con ogni diligenza su questo problema abati, duchi, conti, giudici e altre 

personalità della nostra corte, concediamo per nostra magnanimità a tutti gli scolari che a 

motivo dello studio si spostano da una località all’altra, e soprattutto ai professori di diritto 

canonico e civile, questo privilegio, affinché sia essi sia i loro inviati possano recarsi ad 

abitare in piena sicurezza nelle località nelle quali si praticano gli studi delle lettere. 

Riteniamo giusto infatti che, esercitando una così lodevole attività, siano protetti dalla 

nostra approvazione e tutela, che siano preservati da ogni offesa, per così dire, con uno 

speciale affetto, dal momento che illuminano il mondo con la loro scienza ed educano i 

sudditi a vivere in obbedienza a Dio e a noi, suoi ministri. E chi non proverebbe 

compassione di loro, quando, fatti esuli dall’amore della scienza, volontariamente 

abbandonano la ricchezza per la povertà, espongono la vita ad ogni sorta di pericoli, e, quel 



che è peggio, spesso sono costretti a subire senza motivo offese corporali dagli uomini più 

vili! Pertanto con questa legge avente valore generale e perpetuo, stabiliamo quanto segue: 

ci si guardi bene, d’ora in poi, dal recare a scolari qualsivoglia offesa; non si sottopongano 

a condanna di alcun genere per delitti commessi in altra provincia, come – a quanto 

abbiamo udito – accade talvolta per una esecrabile consuetudine; si sappia che ai 

trasgressori di questa costituzione, e, qualora trascurino di farla applicare, agli 

amministratori locali a quel tempo in carica, sarà richiesta la restituzione del quadruplo dei 

beni sottratti, e decretata ipso iure la nota d’infamia, con la decadenza perpetua dal loro 

ufficio. Inoltre, qualora gli scolari siano chiamati in causa da chiunque per qualsiasi 

motivo, potranno essere giudicati a loro scelta dal signore, dal loro maestro o dal vescovo 

della città; ai quali concediamo la relativa giurisdizione. Qualora si tenti di portarli di fronte 

a un altro giudice, anche se l’imputazione fosse validissima, per questo solo tentativo cadrà. 

Comandiamo che questa legge sia inserita tra le costituzioni imperiali sotto il titolo ne filius 

pro patre. Dato a Roncaglia, nell’anno del Signore 1158, nel mese di Novembre. 
 


